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Il nostro mondo cambia, le rappresentazioni che ci hanno 
guidato in passato nelle nostre azioni non sono più 
sufficienti. Dobbiamo cambiare, innovare.

In Occidente, ed in Europa, in particolare, possiamo dire di 
aver raggiunto, passando attraverso le difficili prove di una 
storia lunga e tormentata culminata nelle tragedie del XX 
secolo, alcune consapevolezze.

- scientifiche: relative in generale all’impatto delle 
condotte umane sugli equilibri ambientali

- socio-politiche: crediamo nella società dei cittadini 
titolari di eguali diritti umani.

Ricollocarsi

Abbiamo capito che lo sviluppo ha dei limiti (anche fisici)



I riferimenti fondamentali

I limiti dello sviluppo (MIT, 1972) Our common future
(c.d. Rapporto Bruntland, WCED, 1987)

SOSTENIBILITA’

Il Club di Roma

Le crisi ambientali, sociali ed economiche 
non sono distinte, ma interdipendenti

Nessuno sviluppo è illimitato, perché utilizza 
un insieme di risorse limitate e con tempi e 
capacità di rigenerazione naturali stabiliti

E’ necessario un governo globale 
dell’ambiente e dello sviluppo umano

Non ci può essere crescita senza 
giustizia sociale e tutela della capacità 
rigenerativa del pianeta

Il pianeta e i suoi abitanti 
sono parte di un sistema 
complesso fortemente 
interconnesso

sustainable development is a process of change in which 

the exploitation of resources, the

direction of investments, the orientation of technological 

development; and institutional change are all in

harmony and enhance both current and future potential to 

meet human needs and aspirations.

“Lo sviluppo sostenibile è un processo di cambiamento in cui lo sfruttamento delle risorse, le strategie di 

investimento, l’orientamento dello sviluppo tecnologico e l’evoluzione delle istituzioni sono in reciproca armonia e 

incrementano il potenziale di soddisfacimento dei bisogni e delle aspirazioni dell’umanità, sia attuali che futuri.”

E’ necessaria una visione estesa nel tempo

L’ONU

Dati scientifici vengono usati descivere
sistematicamente fenomeni e per creare scenari



Le tre P
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I riferimenti fondamentali

Sostenibilità 
economica:

Modelli di sviluppo 
responsabili e inclusivi

Uso efficiente delle 
risorse

Innovazione

PILASTRI DELLA SOSTENIBILITA’

AMBIENTE ECONOMIA SOCIETA’

Le tre R
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Ogni attività umana, sia essa industriale, commerciale o di consumo, è responsabile 
dell'emissione di gas serra (GHG). 
La Carbon Footprint (impronta di carbonio) rappresenta la misura complessiva di 
queste emissioni, indicando la quantità di gas serra rilasciata nell'atmosfera a causa 
delle azioni umane.

5

La Carbon Footprint include 
❑ emissioni dirette, derivanti principalmente dall'uso di carburanti per 

alimentare macchinari, impianti di produzione o mezzi di trasporto
❑ emissioni indirette, legate a vari aspetti esterni come ad esempio le 

emissioni da mobilità del personale
❑ emissioni a monte, che si riferiscono all'intero ciclo di vita dei prodotti, 

considerando le attività dei fornitori e le risorse utilizzate per la produzione 
delle merci

❑ emissioni a valle, che riguardano le fasi successive della catena di valore, in 
particolare l'utilizzo dei prodotti da parte dei consumatori e il loro impatto 
ambientale

Carbon FootprintSTRATEGIE PER LA SOSTENIBILITA’



REGOLAMENTO (UE) 2021/1119 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 30 giugno 2021 che istituisce il quadro per il conseguimento della 
neutralità climatica («Normativa europea sul clima»)

“Chi inquina paga”

Emission Trading System (EU ETS)
Attua misure di contrasto ai cambiamenti climatici riducendo in maniera economicamente efficiente le emissioni di gas a effetto 
serra.
L’obiettivo prefissato per il 2030 è ridurre del 43% rispetto ai livelli del 2005 le emissioni di gas climalteranti da parte dei settori 
disciplinati dal sistema.
Sono coinvolte le aziende produttrici che rilasciano gas climalteranti, come la CO2, gli ossidi di azoto ed i perfluorocarburi, con 
oltre 10.000 impianti nel settore dell’energia elettrica e nell’industria manifatturiera, oltre alle compagnie aeree (dal 2024 anche 
marittime) che operano tra i Paesi dell’UE, più l’Islanda, il Liechtenstein e la Norvegia, che coprono il 40% delle emissioni UE.
Alle Aziende soggette ad obblighi si applica un tetto alle emissioni, cui corrisponde l’assegnazione di un pari numero di quote di 
emissione, che dovranno essere gestite e scambiate secondo precisi protocolli comunitari.
La “Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003 istituisce un sistema per lo scambio di 
quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità.
Richiede alle aziende inquinanti di pagare per le loro emissioni di gas serra (GHG);
• Partito nel 2005, è il primo e più grande mercato di emissioni di carbonio globale;
• Contribuisce a diminuire le emissioni in ambito UE generando entrate utili per il finanziamento della transizione verde.
L’Italia ha emanato, nel tempo, successivi Piani nazionali di assegnazione delle quote.

I riferimenti fondamentaliSTRATEGIE PER LA SOSTENIBILITA’



I riferimenti fondamentaliSTRATEGIE PER LA SOSTENIBILITA’

Obiettivi misurabili

Impegno, responsabilità

Agenda ONU 2030 
(25 settembre 2015)

17 Obiettivi di sviluppo sostenibile
(Sustainable Development Goals - SDGs)

-
169 Target, ciascuno con i propri KPI

Sviluppo sostenibile è uno sviluppo che risponda alle 
necessità delle generazioni attuali senza compromettere la 
capacità delle generazioni future di soddisfare le proprie

L’Agenda impegna i Paesi, ovvero:

- Governi
- Società civile
- Imprese



I riferimenti fondamentaliSTRATEGIE PER LA SOSTENIBILITA’

Libro bianco sul futuro dell'Europa (marzo 2017)

Punta a rendere il sistema economico dell'UE moderno, efficiente sotto il 
profilo delle risorse e competitivo. Definisce un piano per trasformare 
l'economia, l'energia, i trasporti e le industrie europee in modo da 
garantire un futuro più sostenibile, cercando di rispondere alle questioni 
poste dai cambiamenti climatici.
Riduzione delle emissioni di almeno il 50% entro il 2030, per poi passare 
al 55%.
La transizione deve proteggere le persone e il pianeta, essere solida sul 
piano economico ed equa sul piano sociale.

Settori d'intervento
Clima
Diventare il primo continente a impatto climatico zero entro il 
2050
Energia
Una transizione energetica pulita ed efficiente
Ambiente e oceani
Proteggere la biodiversità e gli ecosistemi
Agricoltura
Un sistema alimentare sano per le persone e il pianeta
Trasporti
Fornire trasporti efficienti, sicuri e rispettosi dell'ambiente
Industria
Una strategia industriale per un'Europa competitiva, verde e 
digitale
Ricerca e innovazione
Il loro ruolo nella promozione del cambiamento trasformativo
Finanziamenti e sviluppo regionale
Investimenti sostenibili per la realizzazione del Green Deal 
europeo.
Nuovo Bauhaus europeo
Un'iniziativa creativa e interdisciplinare che collega il Green Deal 
europeo ai nostri spazi ed esperienze di vita

Comunicazione della Commissione «Il futuro sostenibile 
dell'Europa: prossime tappe - L'azione europea a favore della 
sostenibilità» (2016) 

https://commission.europa.eu/topics/climate-action/climate-action-and-green-deal_it
https://commission.europa.eu/topics/energy/energy-and-green-deal_it
https://commission.europa.eu/topics/environment/protecting-environment-and-oceans-green-deal_it
https://commission.europa.eu/topics/agriculture-and-rural-development_it
https://commission.europa.eu/topics/transport-and-tourism/transport-and-green-deal_it
https://commission.europa.eu/topics/business-and-industry/industry-and-green-deal_it
https://research-and-innovation.ec.europa.eu/strategy/strategy-2020-2024/environment-and-climate/european-green-deal_it?etrans=it
https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal/finance-and-green-deal_it
https://new-european-bauhaus.europa.eu/index_it?etrans=it


Il Green Deal coinvolge tutta la società:

- Cittadini
- Imprese
- Istituti finanziari
- Patrimonio immobiliare
- Agricoltura
- Pesca e risorse marine
- Ricerca e sviluppo
- Lavoro e formazione

Le risorse stanziate per il PNRR italiano sono pari a 194,4 miliardi di euro in seguito alla 
riprogrammazione dell’8 dicembre 2023, ripartite in 7 missioni:
- Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura
- Rivoluzione verde e transizione ecologica
- Infrastrutture per una mobilità sostenibile
- Istruzione e ricerca
- Inclusione e coesione
- Salute
- RepowerEU

NextGenerationEU (NGEU) è un fondo temporaneo da oltre 750 miliardi 
di euro (a prezzi 2018) creato dall'Unione Europea per finanziare la 
ripresa economica e sociale post-pandemia. Punta a costruire un'Europa 
più verde, digitale e resiliente, sostenendo riforme e investimenti negli 
Stati membri attraverso i PNRR

I riferimenti fondamentaliSTRATEGIE PER LA SOSTENIBILITA’

Come si 
finanzia?
Fondi mirati e 
NextGenerationEU

https://www.google.com/search?q=PNRR&rlz=1C1KNTJ_itIT1135IT1135&oq=next+generation+eu&gs_lcrp=EgZjaHJvbWUqBwgBEAAYgAQyEQgAEEUYORhDGLEDGIAEGIoFMgcIARAAGIAEMgcIAhAAGIAEMgcIAxAAGIAEMgcIBBAAGIAEMgcIBRAAGIAEMgcIBhAAGIAEMgcIBxAAGIAEMgcICBAAGIAEMgcICRAAGIAE0gEJODI3MGowajE1qAIIsAIB8QU8cFB6US4zCw&sourceid=chrome&ie=UTF-8&ved=2ahUKEwiP4OHa7LiTAxV79LsIHSAKADUQgK4QegYIAQgAEAQ


SOSTENIBILITA’ ECONOMICA

RESPONSABILITA’ SOCIALE DELLE IMPRESE

L’Europa porta avanti da 25 anni il 
tema della responsabilità sociale 
delle imprese

La responsabilità sociale delle 
imprese può essere definita come 
l’integrazione volontaria delle 
preoccupazioni sociali ed ecologiche 
delle imprese nelle loro operazioni 
commerciali e nei loro rapporti con 
le parti interessate.

Ha una dimensione interna (persone, 
processi, ambiente locale, 
governance)

e una dimensione esterna (comunità 
locali, clienti, fornitori e partner 
commerciali, ambiente globale)



ESG
Ambiente

(Environment)

Società
(Social)

Govenance

Rendono le categorie 
della sostenibilità 
applicabili al mondo 
delle imprese

La sostenibilità va iscritta a bilancio.

Non è più possibile fare impresa 
ignorandola …



Environment (ambiente): impatto ambientale delle attività aziendali
• Abbattimento delle emissioni di CO2
• Gestione efficiente delle risorse naturali
• Utilizzazione di energie rinnovabili
• Adozione di modelli di economia circolare
Social (sociale): benessere delle persone e delle comunità coinvolte 
nelle e dalle attività aziendali
• Condizioni di lavoro sicure e inclusive
• Uguaglianza di genere e la tutela della diversità
• Iniziative di impatto sociale positivo
• Relazioni etiche con fornitori e clienti
Governance (gestione): struttura di leadership e processi decisionali 
aziendali
• gestione trasparente (bilancio integrato)
• pratiche anti-corruzione
• Rispetto delle normative e delle leggi
• gestione del rischio
• Sistemi integrati di gestione

ESG SIGNIFICA:



Cosa spinge le imprese alla transizione sostenibile

Accesso a nuove fette di mercato (su basi reputazionali)

Accesso a finanziamenti e agevolazioni finanziarie

Premialità negli appalti pubblici

Integrazione nei processi del rispetto delle normative
Governo 
dei rischi

Vantaggi competitivi

Riduzione dei rischi di illegalità

Attrattività per talenti e capitali e crescita del personale

Aumento della produttivitàGestione efficiente delle risorse e degli assett

Riduzione dei costi di produzione

Gli ESG sono solo un telaio su cui tessere la propria strategia aziendale di sviluppo 
sostenibile: misurano sistematicamente la transizione sostenibile dell’impresa



Per questo, la regolamentazione europea si è rivolta storicamente anche ai bilanci societari, con un duplice approccio: 
standardizzazione della rendicontazione e integrazione delle informazioni non finanziarie nei bilanci.

Già la c.d. Quarta Direttiva CEE (78/660/CEE), da ultimo sostituita dalla Direttiva 
2013/34/UE, armonizzava i bilanci d'esercizio delle società di capitali, garantendo 
trasparenza e confrontabilità, con un impatto diretto sulle modalità di 
rendicontazione contabile, istituendo il bilancio civilistico composto da Stato 
Patrimoniale, Conto Economico e Nota Integrativa, basato sul principio della 
"rappresentazione veritiera e corretta".

La Non Financial Reporting Directive 2014/95 (NFRD), recepita 
dall’Italia con il d.lgs. 254/2016, prevedeva che alcune categorie 
di imprese rendessero una informativa non finanziaria su aspetti 
e strategie legati alla sostenibilità nel proprio bliancio.

La Direttiva 2003/51, recepita dall’Italia con il d.lgs. 
32/2007, prevedeva che al bilancio fosse allegato un 
Documento sulla gestione che raccoglie la documentazione 
sulla sostenibilità (art. 2428 c.c.).

Avere strategie e obiettivi richiede la loro misurazione.
Le imprese sono chiamate a dimostrare dati alla mano le loro strategie di sviluppo 
sostenibile.



La Direttiva 2022/2464 Corporate Sustainability Report Directive (CSRD), recepita 
con il d.lgs. 125/2024 poi modificato con la legge 118/2025, amplia il bacino di 
imprese obbligate alla pubblicazione - all’interno del bilancio societario annuale -
di un Report sulla situazione e sulle strategie e azioni messe in atto dall’impresa in 
termini di sostenibilità, con un programma di successive estensioni degli obblighi 
di rendicontazione:

- Dal 1°gennaio 2024: le grandi imprese, già soggette alla NFRD, che sono anche EIP 
(con più di 500 dipendenti), incluse banche e assicurazioni quotate, con 
pubblicazione del report nel 2025.
- Dal 1°gennaio 2027: le grandi imprese, non soggette alla NFRD, con più di 250 
dipendenti e/o 50.000k di fatturato e/o 25.000k di attività totali, con pubblicazione 
del report nel 2028 (nuove scadenze posticipate dalla legge 118/2025)
- Dal 1°gennaio 2028: PMI quotate, con dipendenti compresi tra 11 e 250, e/o 
fatturato tra 900k e 50.000k e/o attività totali tra 450k e 25.000k, con pubblicazione 
del report nel 2029 nuove scadenze posticipate dalla legge 118/2025);
- Dal 1°gennaio 2028: filiali di organizzazioni extra-UE che ricadono nell’ambito 
CSRD (report pubblicati nel 2029).
- Sono escluse le PMI e le micro imprese (fino a 10 dipendenti, attivo patrimoniale 
<450k, fatturato <900k)

La Corporate Sustainability Report Directive 2022/2464 (CSRD)



La Corporate Sustainability Report Directive 2022/2464 (CSRD)

Le informazioni da rendere secondo quanto previsto dalla 
CSRD sono molte e molto articolate. Devono essere fornite in 
modo ordinato per poter essere inserite nel modello digitale di 
bilancio che viene presentato dall’impresa.

Sono articolate secondo la logica ESG e riguardano una serie di 
argomenti (12 SRS «princìpi»), dagli assetti societari alle emissioni di gas 
serra, dal regime di impiego del personale ai rapporti con i fornitori.

Un aspetto essenziale, innovativo rispetto agli schemi di valutazione e autovalutazione precedenti, è quello 
della c.d. «Doppia materialità»: l’impresa è chiamata a fornire informazioni sia sugli impatti che essa produce 
verso l’esterno (Impact materiality = rilevanza esterna) sia sugli effetti che le componenti (ambientali, sociali, 
economiche) e gli eventi esterni possono avere sulla sua conduzione (Financial materiality = rilevanza 
interna).



La Corporate Sustainability Due Diligence Directive 2024/1760 (CSDDD)

La Corporate Sustainability Due Diligence Directive (CSDDD –

Direttiva UE 2024/1760) richiede alle imprese di svolgere attività 

per prevenire, mitigare o ridurre al minimo gli impatti negativi 

sui diritti umani e sull'ambiente nelle proprie attività e nelle 

catene del valore a cui partecipano. 

Il processo di due diligence comprende l'identificazione e la 

valutazione degli impatti, l'adozione di misure adeguate ad 

affrontarli, l'istituzione di meccanismi di reclamo, il 

monitoraggio periodico e la comunicazione annuale delle 

attività svolte.

Gli Stati membri, Italia compresa, dovranno recepire le semplificazioni entro il 26 luglio 2028.



Fase esplorativa: individuare, basandosi sulle informazioni ragionevolmente disponibili, i settori generali delle proprie 

attività, di quelle delle filiazioni e dei partner commerciali in cui è più probabile che si verifichino impatti negativi. In

questa fase non è necessario raccogliere informazioni dai partner commerciali.

Valutazione approfondita: valutazione approfondita nei settori individuati come a maggior rischio sulla base dei risultati 

dell'esercizio esplorativo. Le informazioni ai partner commerciali possono essere richieste solo se necessarie per questa 

fase, e nel caso di partner con meno di 5.000 dipendenti solo se non ottenibili altrimenti.

Adozione di misure di riduzione o eliminazione degli impatti negativi: Se non è possibile affrontare tutti gli impatti 

negativi contemporaneamente, le società possono e devono stabilire un ordine di priorità in base alla gravità e alla 

probabilità, senza che ciò comporti sanzioni per gli impatti meno prioritari non ancora affrontati.

Valutazione periodica dell'efficacia delle misure: almeno ogni 5 anni, comunque in caso di cambiamenti significativi.

La Commissione adotterà:
• entro il 26 luglio 2027 orientamenti generali sul processo di due diligence, inclusi orientamenti su clausole contrattuali tipo e 

indicazioni settoriali;
• entro il 31 marzo 2029 atti delegati sul contenuto e i criteri della rendicontazione annuale.

La CSDDD - Processo di due diligence

E’ maggiormente focalizzata sulla parte «attiva» della responsabilità sociale dell’impresa.



Gli obblighi si applicano alle imprese UE ed extra-UE che superano entrambe le seguenti soglie per due esercizi finanziari 
consecutivi:
Aziende che hanno:
• > 5.000 dipendenti
• fatturato mondiale netto > 1,5 miliardi di EUR
Aziende che sono la società madre di un gruppo che ha raggiunto la soglia finanziaria indicata per il Gruppo 1 su base 
consolidata.
Aziende che hanno stipulato o sono società madre di un gruppo che ha concluso accordi di franchising o di licenza nell'UE in 
cambio di royalties con società terze indipendenti e:
• le royalties sono > 75 milioni di euro
• il fatturato netto risulta > 275 milioni di euro

Le misure di due diligence dovranno essere applicate da tutte le società a partire dal 26 luglio 2029, con obbligo di rendicontazione 
annuale (con una dichiarazione pubblicata sul sito web) a partire dagli esercizi aventi inizio dal 1° gennaio 2030. Dal 1° gennaio 2031 
le dichiarazioni annuali dovranno essere trasmesse all'ESAP (Punto di accesso unico europeo).

La CSDDD – a chi si applica

Le microimprese e le PMI non sono obbligate, ma potrebbero essere indirettamente interessate in quanto partner 

commerciali nelle catene del valore.



Anche le banche devono applicare alcune normative ambientali finalizzate a integrare i rischi ambientali, 
sociali e di governance nella loro attività indirizzando i capitali verso investimenti sostenibili.

Devono classificare i propri portafogli di 
investimento rispetto agli obiettivi di 
compatibilità ambientale dei soggetti nei 
quali investono

Devono dichiarare come integrano i rischi 
di sostenibilità nei loro processi di 
investimento (Regolamento SFDR (UE 
2019/2088 - Sustainable Finance 
Disclosure Regulation)
I partecipanti ai mercati finanziari devono 
dichiarare gli effetti negativi delle loro 
decisioni sui fattori di sostenibilità (PAI -
Principal Adverse Impacts).

La componente finanziaria della transizione sostenibile

Anche le banche sono soggette all’applicazione della 
Direttiva CSRD (Corporate Sustainability Reporting Directive) 
e alla CSR
Devono rendicontare la propria sostenibilità secondo 
standard comuni. Le banche devono integrare i rischi ESG nel 
sistema di governance e nelle loro informative (terzo pilastro 
EBA).

La Banca Centrale Europea (BCE) ha pubblicato la Guida sui 
rischi climatici e ambientali che contiene le indicazioni su come 
le banche debbano vigilare e gestire i rischi climatici e 
ambientali, considerandoli parte integrante dei rischi 
prudenziali tradizionali.



E le PMI? Per le PMI non quotate ci sono delle semplificazioni e non c’è l’obbligo di 
fornire le dichiarazioni insieme al bilancio. Tuttavia, c’è la possibilità di 
adottare volontariamente un protocollo e di rilasciare comunque le 

dichiarazioni nel proprio bilancio. Questo protocollo è il VSME
Dialogo PMI Banche

Di fatto, anche per le esigenze di 
conformità degli istituti di credito, 
le PMI sono chiamate, 
nell’istituire un rapporto 
finanziario, a fornire un insieme di 
dichiarazioni agli istituti di credito. 
Il set di dichiarazioni è 
sostanzialmente coordinato con 
quello del VSME.

Inoltre, può capitare che le 
informazioni vengano richieste 
alla PMI da una impresa obbligata 
più grande di cui sono fornitrici.

Voluntary Sustainability
Reporting Standard for SMEs
(Small and Medium Enterprises)



Lo sforzo di raccolta e di standardizzazione delle informazioni

Interoperabilità

Lo European Financial Reporting Advisory
Group (EFRAG) cura la redazione dei 
documenti tecnici

Le informazioni devono essere comunicate 
utilizzando un sistema di rilevamento standard 
denominato European Sustainability Reporting 
Standards (ESRS). I «capitoli» degli ESRS sono:

ESRS 1

ESRS 2

ESRS E1-E5

ESRS S1-S4

ESRS G1

Generali

Ambientali

Sociali

di Governance

Nella parte generale si stabilisce 
quale sia l’argomento del rapporto 
e quali tra gli argomenti siano 
rilevanti. Ci sono informazioni che 
è obbligatorio fornire in ogni SRS, 
ma non è necessario fornire 
informazioni su questioni che non 
sono coinvolte nell’attività 
dell’impresa

Naturalmente la raccolta delle 
informazioni rappresenta uno sforzo 
notevole, specialmente se non si ha 
un sistema di gestione integrato.

Molte delle informazioni raccolte con altri standard (ad es. GRI, applicato per la NFRD) 
trovano riscontro in analoghe informazioni ESRS.

Se l’impresa è già certificata per 
qualche aspetto o dispone di un 
Sistema di Gestione Integrato (SGI) 
può ricavare da questo molte 
informazioni.



Il mondo delle certificazioni e degli obblighi

▪ ISO 14001 - Sistemi di gestione Ambientale
▪ ISO 14040 - LCA – Life Cycle Assessment
▪ ISO 14064 - Greenhouse gases (GHG)
▪ ISO 14067 – Carbon Footprint
▪ ISO 14068 – Carbon Neutrality
▪ ISO 14046-1 - quantificazione impronta idrica
▪ UNI CEI EN ISO 50001 - Sistema di gestione 

dell’energia
▪ ISO 30415 – Diversità & Inclusione
▪ SA8000 – Social Accountability
▪ UNI/PdR 125/2022 – Parità di genere
▪ UNI/PdR 180/2026 - Valutazione di impatto di genere 

delle misure legislative e dei programmi di 
investimento ex-ante ed ex-post

▪ ISO 9001 - Sistemi di gestione Qualità
▪ ISO 13485 - Qualità Dispositivi medici
▪ ISO 20400 - Approvvigionamento sostenibile

▪ ISO 21401 - Sostenibilità strutture turistiche
▪ ISO 20121 – Sostenibilità degli eventi
▪ ISO 23405 – Turismo sostenibile per le DMO
▪ UNI EN 15224 – Qualità nei processi clinici
▪ ISO 7101 – Sistema qualità nelle organizzazioni sanitarie
▪ ISO 45001 - Sistemi di gestione della salute e sicurezza 

sul lavoro
▪ ISO 31000 – Gestione del rischio
▪ ISO 27001 - Sistemi di Gestione per la Sicurezza 

Informatica
▪ ISO 20000-1 - IT Service Managment
▪ UNI PdR 147 - Sostenibilità digitale
▪ ISO 55001 - Asset management
▪ ISO 22301 - Gestione business continuity
▪ ISO 26000 – Guida alla Responsabilità sociale
▪ ISO 37001 - Anticorruzione

Alcune categorie di imprese sono storicamente obbligate:
- Per il tipo di lavorazione e per gli effetti ambientali prodotti (vedi ETS)
- Per la dimensione e per il fatturato (Direttive 2024/1760 CSDDD e 2022/2464 CSRD)



La responsabilità sociale delle imprese
consiste nell’aumentare i profitti
di Milton Friedman

Milton Friedman è stato uno dei più noti e influenti economisti del 
Ventesimo secolo, premio Nobel per l’economia nel 1976. Il suo pensiero ha 
fortemente influenzato le politiche economiche e monetarie del governo di 
Margaret Thatcher in Gran Bretagna e di Ronald Reagan negli Stati Uniti.
Tra i testi più importanti di Friedman vi sono Capitalismo e libertà e Liberi di 
scegliere.

Il modello neoliberista oggi dominante in alcune parti del mondo 
occidentale non prevede una forma di responsabilità sociale delle 
imprese compatibile con i concetti legati alla sostenibilità



Quando mi capita di sentire un uomo d’affari parlare con grande enfasi della “responsabilità sociale dell’azienda 
nel sistema della libera impresa” mi viene sempre da pensare alla bellissima storiella di quel francese che, all’età 
di settant’anni, scoprì con immenso piacere di avere parlato in prosa per tutta la vita. Quando proclamano che le 
aziende non pensano “solo” ai profitti, ma anche a favorire i più auspicabili fini “sociali”, o che il mondo degli 
affari ha una “coscienza sociale” e considera seriamente la responsabilità di offrire posti di lavoro, di eliminare la 
discriminazione, di evitare di inquinare o di perseguire una qualsiasi delle mode del momento in voga tra i 
riformatori, gli imprenditori credono davvero di difendere la libera impresa. In realtà, quando si abbandonano a 
questi pii proclami, gli esponenti del mondo degli affari non fanno che predicare (o meglio, lo farebbero, se vi 
fosse qualcuno—a partire da essi stessi—che li prendesse sul serio) il socialismo più puro e semplice. Gli 
imprenditori che parlano in questo modo non sono che le inconsapevoli marionette delle forze intellettuali che da 
decenni operano al fine di minare dalle fondamenta la società libera. (M. Friedman)

Per Friedman le imprese non possono avere responsabilità: è contrario al loro scopo e alla loro natura. Il processo 
di distribuzione delle risorse (naturali, finanziarie) avviene al di fuori di qualsiasi responsabilità sociale, in un 
contesto regolato da rapporti di forza (il «mercato»), seppur regolamentati.

L’assunto alla base dell’applicazione dei principi della sostenibilità alle attività economiche è l’opposto: l’Impresa è 
un agente in mezzo ad altri agenti con i quali ha relazioni e nei confronti dei quali assume degli obblighi:

«nessuna impresa è un’isola»



La Costituzione – Diritti, doveri, tutela delle risorse e sostenibilità

Articolo 9
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.
Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future 
generazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali.

Articolo 32
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti.
[omissis]

Articolo 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come 
singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede 
l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.



La Costituzione – Lavoro e società

Articolo 35
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed 
applicazioni.
Cura la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori.
[omissis]

Articolo 37
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le 
stesse retribuzioni che spettano al lavoratore.
[omissis]

Articolo 38
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari 
per vivere ha diritto al mantenimento e all'assistenza sociale.
[omissis]

Articolo 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il 
diritto al lavoro e promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un'attività o una funzione che 
concorra al progresso materiale o spirituale 
della società.

Articolo 46
Ai fini della elevazione economica e sociale 
del lavoro e in armonia con le esigenze 
della produzione, la Repubblica riconosce il 
diritto dei lavoratori a collaborare, nei 
modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende.



La Costituzione – Impresa e finalità

Articolo 41
L'iniziativa economica privata è libera.
Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla 
salute, all’ambiente, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica 
pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali e ambientali.

Articolo 43
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante 
espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori 
o di utenti determinate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi 
pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano 
carattere di preminente interesse generale.

Parafrasando Margareth Tatcher, «non c’è economia senza società.»



“È nota la definizione della democrazia come sistema pieno di difetti ma di cui non si è 
ancora trovato nulla di meglio. Da questa ragionevole assunzione discende, per la 
maggior parte della gente, la convinzione errata che la democrazia (il migliore o il 
meno peggio dei sistemi di governo) sia quello per cui la maggioranza ha sempre 
ragione. Nulla di più falso. La democrazia è il sistema per cui, visto che è difficile 
definire in termini qualitativi chi abbia più ragione degli altri, si ricorre a un sistema 
bassamente quantitativo, ma oggettivamente controllabile: in democrazia governa chi 
prende più consensi. E se qualcuno ritiene che la maggioranza abbia torto, peggio 
per lui: se ha accettato i principi democratici deve accettare che governi una 
maggioranza che si sbaglia.

Una delle funzioni delle opposizioni è quella di dimostrare alla maggioranza che si era 
sbagliata. E se non ce la fa? Allora abbiamo, oltre a una cattiva maggioranza, anche una 
cattiva opposizione. Quante volte la maggioranza può sbagliarsi? […] Per secoli la 
maggioranza della gente ha ritenuto che esistessero le streghe e che fosse giusto 
bruciarle, nel Seicento la maggioranza dei milanesi credeva che la peste fosse 
provocata dagli untori, l'enorme maggioranza degli occidentali, compreso Voltaire, 
riteneva legittima e naturale la schiavitù, la maggioranza degli europei credeva che 
fosse nobile e sacrosanto colonizzare l'Africa".

Umberto Eco, da una "Bustina di Minerva", 27 maggio 2010

Democrazia – un disclaimer

Agire politicamente in 
democrazia è prendere 
posizione e agire con 
consapevolezza e 
responsabilità secondo le 
proprie convinzioni.



Le nostre consapevolezze ci rendono più umani.

Siamo pronti a prenderci cura del mondo di cui siamo parte.

In fondo, essere sostenibili significa DIVENTARE UMANI
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